
Dal 2023 soglia più alta per
il differimento del bollo su
fattura elettronica
Entro il prossimo 30 settembre dovrà essere effettuato il
versamento  dell’imposta  di  bollo  sulle  fatture
elettroniche  emesse  nel  secondo  trimestre  solare.
La scadenza interessa altresì coloro che nel primo trimestre
dovevano complessivamente un’imposta di importo non superiore
a 250 euro.

Il  versamento  può  essere,  infatti,  effettuato,  senza
applicazione di interessi e sanzioni (art. 6 del Dm 17 giugno
2014):

per il primo trimestre, nei termini previsti per il
versamento  dell’imposta  relativa  al  secondo  trimestre
solare  dell’anno  di  riferimento  (30  settembre  2022),
laddove l’ammontare dell’imposta da versare per le e-
fatture emesse nel primo trimestre solare dell’anno non
superi 250 euro;
per il primo e secondo trimestre, nei termini previsti
per  il  versamento  dell’imposta  relativa  al  terzo
trimestre solare dell’anno di riferimento (30 novembre
2022), qualora l’ammontare dell’imposta da versare per
le e-fatture emesse nel primo e secondo trimestre solare
dell’anno non superi, complessivamente, 250 euro.

Questa  particolare  agevolazione  interesserà,  dal  prossimo
anno, una platea di contribuenti molto più ampia, in ragione
del sensibile innalzamento della soglia operato dall’art. 3
commi 4 e 5 del Dl 73/2022 (c.d. decreto “Semplificazioni
fiscali”).
Per effetto delle disposizioni contenute in tale norma, a
decorrere  dalle  fatture  emesse  dal  1°  gennaio  2023  detta
soglia passerà, infatti, dagli attuali 250 euro a 5.000 euro.
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Si ricorda che, in forza del principio di alternatività tra
Iva e imposta di bollo (art. 6 della Tabella B allegata al Dpr
642/72), il tributo, pari a 2 euro, risulta dovuto se la
fattura, di importo superiore a 77,47 euro, documenta, in
estrema sintesi:

operazioni fuori campo IVA, per assenza del requisito
oggettivo;
operazioni fuori campo IVA per assenza del presupposto
territoriale (artt. 7 ss. del Dpr 633/72);
operazioni esenti da IVA ex art. 10 del Dpr 633/72;
operazioni  non  imponibili  relative  a  particolari
fattispecie (è il caso, ad esempio, delle cessioni ad
esportatori abituali);
operazioni  effettuate  da  soggetti  aderenti  ai  regimi
di  vantaggio  (art.  27  commi  1  e  2  Dl  98/2011)
o  forfetario  (art.  1  commi  54-89  L.  190/2014).

Occorre, tuttavia, sottolineare alcune questioni concernenti
la recente novità legislativa.
Va,  innanzitutto,  rilevato  che  il  citato  decreto
“Semplificazioni fiscali” ha modificato la norma che aveva
introdotto  l’agevolazione  (art.  17  comma  1-bis  del  Dl  26
ottobre 2019 n. 124), innalzando la soglia per il differimento
a 5.000 euro, senza emendare, tuttavia, l’art. 6 del Dm 17
giugno 2014, che disciplina le modalità di versamento del
tributo e che resta “ancorato” all’importo di 250 euro.

Tale ultima disposizione prevede, infatti, tuttora, che la
soglia  che  consente  il  differimento  del  versamento
dell’imposta  di  bollo  relativa  ai  primi  due  trimestri
dell’anno sia pari a 250 euro (limite stabilito dall’art. 1
del Dm 4 dicembre 2020).

Pare quindi necessario un intervento legislativo per rendere
coerenti  le  disposizioni  e  consentire  la  piena  attuazione
dell’agevolazione.



Resta poi invariato un ulteriore disallineamento di natura
terminologica,  che  solo  apparentemente  non  ha  carattere
sostanziale.  Come  la  precedente,  anche  l’attuale  versione
dell’art.  17  del  Dl  124/2019  consente  di  prorogare  il
versamento  qualora  l’importo  dovuto  sia  “inferiore”  alla
soglia stabilita.

L’art. 6 del citato Dm 17 giugno 2014 prevede, invece, che il
beneficio si possa ottenere qualora il quantum da versare “non
superi l’importo” previsto.

Volendo esemplificare e restando alla disciplina attualmente
vigente:

in base all’interpretazione letterale dell’art. 17 del
Dl  124/2019,  qualora  nel  primo  trimestre,  l’importo
dovuto risultasse esattamente pari a 250 euro, non si
potrebbe beneficiare del differimento;
secondo quanto disposto dall’art. 6 del Dm 17 giugno
2014 (che disciplina le modalità di versamento), anche
tale importo è, invece, compreso nell’agevolazione.

Laddove l’attesa modifica del Dm 17 giugno 2014 si limitasse a
sostituire il valore della soglia (da 250 a 5.000 euro) e non
modificasse la terminologia, permarrebbe la necessità di un
coordinamento.
Va  rilevato,  infine,  come  non  sia  stato  operato  alcun
cambiamento per quanto concerne il periodo di riferimento.
L’agevolazione continua, infatti, a riguardare esclusivamente
i primi due trimestri solari, per i quali, nella migliore
delle ipotesi, si può arrivare a differire il pagamento entro
il 30 novembre, mentre non è prevista alcuna semplificazione
per gli ultimi sei mesi dell’anno.
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